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 Il Futuro ha bisogno di Idee Contemporanee
“Cari democratici
Ringrazio tutti voi per essere qui con noi stasera, i membri dell’assemblea, della direzione, i segretari di circolo, i parlamentari, i consiglieri regionali, i consiglieri metropolitani, gli amministratori e i segretari delle altre forze politiche. Ringrazio infine gli amici e i compagni del Partito Democratico di Pomezia che ci ospitano in quella che una volta era una landa desolata ma che, da quando governano i cultori della legalità sotto forma di scontrino, è direttamente assurta nella mitologia del grottesco. 
Iniziamo i nostri lavori all’indomani dell’ennesima tragedia, frutto dell’intolleranza e del fondamentalismo, che ha mietuto in Tunisia, all’interno di uno dei più antichi musei del mondo, più di venti vittime, fra le quali quattro nostri connazionali. Ritengo mio dovere iniziare questa relazione da qui, dedicando un pensiero commosso alle nuove vittime di una guerra, silenziosa e sanguinosa, che da anni sconvolge il globo, e lo pone di fronte alla miseria delle proprie inadeguatezze. Abitiamo in questo mondo che è lo stesso in cui abitano quelle migliaia di persone che si imbarcano clandestinamente da paesi, proprio come la Tunisia o la Libia, in cerca di una vita migliore e che, spesso, vanno ad ingrossare le fila di quel genocidio raccapricciante che, quotidianamente, si perpetra sulle coste del Mediterraneo e che stride col macabro cicaleccio di certa classe dirigente improvvisata di casa nostra. Quando un uomo non e' più' un uomo e si gioca la vita nel degrado senza uscita di un viaggio impossibile, verso una meta senza speranza perche'  la sua vita e' meno di niente, se non ti interroghi su questo, se da questo ricavi solo odio e paure, allora la tua vita vale meno della sua. Abitiamo in questo mondo e ci piace la politica perché pensiamo che ci possa aiutare a cambiarlo. La politica serve a fare le cose e può incarnare  i nostri sogni e le nostre speranze,  secondo la direzione che gli dà la tua testa e il tuo cuore, definendo chi sei. Abbiamo deciso di convocare questa Conferenza Programmatica a Dicembre, mentre a Roma impazzava lo scandalo di “Mafia Capitale” e in provincia i nostri consiglieri lavoravano allo Statuto dell’Area Metropolitana. Ci era sembrata una buona idea cogliere l’occasione per una due giorni di confronto, nella quale chiamare a raccolta tutto il gruppo dirigente diffuso del Partito del nostro territorio per parlare di noi, di quello che siamo, di quello che sembriamo, a noi stessi e agli altri, di quello che ancora non siamo e, soprattutto,  di quello che vogliamo essere e di come riusciremo a diventarlo. Ci è sembrato giusto e naturale farlo seguendo una traccia, quella che abbiamo seguito in questi sedici mesi, e per farlo abbiamo costruito dei tavoli di lavoro che ne ricalcano il modello e l’obiettivo, costruire il pensiero collettivo del Partito Democratico della Provincia di Roma a partire dai temi che ne devono definire  l’ossatura. Non è cosa facile la costruzione di un pensiero collettivo; ce lo dimostrano questi anni di Seconda Repubblica, fatti di occasioni perse e di partiti predellino, spariti senza lasciar traccia, nello spazio di una stagione breve. Noi siamo altra cosa. È questa la consapevolezza che mi porto dentro e che risiede nell’esperienza che stiamo vivendo insieme. Forse non siamo ancora ciò di cui ha bisogno il Paese ma sappiamo che dobbiamo diventarlo perché il Paese ha bisogno di noi e dei nostri pensieri collettivi. Un pensiero collettivo vive nelle idee che lo animano; e le idee hanno bisogno di calarsi nei bisogni e nelle speranze del proprio tempo. Fedeli a questo assunto abbiamo dato alla Conferenza Programmatica il titolo di ” Idee Contemporanee”, che è poi al tempo stesso un auspicio e una speranza di futuro, con la quale vi ringrazio per essere parte di questa esperienza collettiva che è nostra.

Un’esperienza  che non è perfetta,magari,   le difficoltà quotidiane che palesiamo nello stare insieme, lo dimostrano. La traversata nel deserto che ha caratterizzato il decennio che c’ha portato fin qui sembra spesso, almeno per qualcuno di noi,  ancora in corso, quell’ansia di cercarsi, di non fermarsi mai, di stare in movimento, che ha caratterizzato le nostre storie, collettive ed individuali, simboli ad un tempo di vitalità nella ricerca del futuro e di inadeguatezza nel disagio del presente.
Il Partito Democratico, abbiamo detto al congresso, è nato, per risolvere questa contraddizione storica.  Due partiti importanti, che  non sapevano intercettare per intero quel blocco sociale che, da angolazioni diverse,  si candidavano a rappresentare. Il Pd è nato sulla scia di questo senso di inadeguatezza,  grazie alla generosità di chi ha messo in discussione se stesso perché quello che rappresentava  non era più sufficiente da solo alle necessità collettive del Paese. Serviva qualcosa di più: nel rapporto con la società , nella sintesi  fra le diverse  identità;  una casa più grande ed inclusiva che ricercasse nell’aggregazione dei diversi, complementari, le ragioni di unità che definiscono il tratto identitario comune di un soggetto nuovo, il nostro partito. Noi non siamo ancora ciò di cui ha bisogno il Paese ma sappiamo che dobbiamo diventarlo perché il Paese ha bisogno di noi.  Riusciremo a diventarlo quando impareremo a costruire i nostri pensieri collettivi e i nostri pensieri vedranno la luce quando alla base di essi vi saranno idee calate nella contemporaneità del nostro tempo.
Idee contemporanee  servono, nel tempo della crisi che stiamo vivendo. La crisi economica e sociale, figlia di una  politica che delega i processi anziché governarli, la politica della finanza creativa, dei mutui di carta, delle agenzie di rating, dove i controllori sono anche i controllati. La Politica degli Stati Nazionali tenuti in ostaggio dalla corruzione, dai veti incrociati che paralizzano le riforme, dal debito pubblico abnorme.  La Politica del tecnocratismo esasperato, declinato nell’Europa senza identità, nella filosofia  del rigorismo senza equità, che  impone a Paesi, certo in difetto, misure draconiane, fatte di  macelleria sociale  travestite da cura, peggiore della malattia. Siamo nell’era di Renzi e del Partito veloce. Molti di noi, compreso me, vengono da un’altra storia e da un’altra cultura politica. Ma quanto è stato importante in questi mesi ripensare storia e  cultura nella rappresentazione evidente  di un partito nuovo, diretto da chi ha una cultura e una storia diversa, che sembra tuttavia soddisfare adeguatamente le ragioni profonde di esistenza di una sinistra moderna, riscoprendo nella velocità delle risposte alle domande che la società ci pone, con ansia crescente, il senso di quella contemporaneità, perduta nell’archeologia dei tatticismi decontestualizzati e autoreferenziali,  che riavvicina alla comunità e ricuce le ferite con la politica e i partiti che la rappresentano? Oggi il partito che può fare questo è il nostro perché al governo del Paese ha saputo calarsi nella sfida del suo tempo.   Nella consapevolezza che il tempo  non è una variabile indipendente dunque, a poco più di un anno dalla sua nascita, il Governo Renzi ha messo in campo un’impalcatura complessiva di riforme, senza precedenti nella storia recente di questo Paese. La riforma della Costituzione, dal Senato al Titolo V, che ha già vissuto due passaggi parlamentari e che, chiudendo la stagione del bicameralismo perfetto, renderà più semplice  il processo legislativo. Una legge elettorale che archivia il porcellum, assicurando la governabilità del Paese, prevedendo un premio di maggioranza, nel quadro di un sistema a doppio turno di collegio, non distante da molte delle nostre istanze del passato, che introduce dei meccanismi, chiaramente tesi a rendere più semplice la parità di genere e reintroduce parzialmente le preferenze per la scelta dei parlamentari. Una riforma del mercato del lavoro, che si prefigge l’obiettivo di arrivare al progressivo smantellamento dei contratti simbolo della precarietà, come i co.co.pro., sostituiti dai contratti a tempo indeterminato a tutele crescenti, nel quadro di una rete di ammortizzatori sociali più estesa, una riforma che è già legge e grazie alla quale, secondo le statistiche ufficiali divulgate nella giornata di lunedì, sono già 76 mila le imprese che hanno manifestato interesse a produrre nuove assunzioni. Una riforma della scuola, la cui proposta di legge è stata presentata la settimana scorsa, in virtù della quale quasi 150 mila precari verranno stabilizzati, e con un piano di investimenti sull’edilizia scolastica di oltre un miliardo e mezzo di euro. La riforma del settore bancario, con la trasformazione delle banche popolari in SPA, la riforma della giustizia, partita con l’introduzione della responsabilità civile dei magistrati, la modifica del falso in bilancio e la nuova legge anticorruzione, la riforma della Pubblica Amministrazione, di cui attendiamo nei prossimi giorni le linee guida. A questo quadro vanno aggiunti una serie di provvedimenti importanti, alcuni tesi ad incentivare i salari, come il taglio di 10 miliardi di cuneo fiscale che ha finanziato per 10 milioni di lavoratori dipendenti il più alto aumento di stipendio dal dopoguerra ad oggi, reso stabile da un’operazione in deficit sulla legge finanziaria, altri tesi ad incentivare l’occupazione come gli  ottomila euro di sgravi contributivi per il prossimo triennio per ogni dipendente assunto a tempo indeterminato nel 2015, altri ancora tesi a far pagare di più chi ha di più, come l’aumento della tassazione sulle rendite finanziarie e sulle banche. In uno dei contributi che i compagni di Sinistra dem ci hanno fatto pervenire vi è una bella citazione di Arnie Graff, uno dei principali collaboratori di Obama durante la campagna elettorale del 2008 e ora stretto collaboratore di Ed Milliband, prossimo candidato premier del New Labour nel Regno Unito: “ a sinistra- dice Graff-  siamo ormai abituati a parlare alla gente, non più a parlare con la gente. Siamo pieni di pregiudizi sugli operai che votano a destra: pensiamo che in fondo non abbiano capito nulla, altrimenti voterebbero per noi. Pretendiamo di insegnargli cosa è più giusto per loro. Abbiamo smesso di parlare con le persone, è tutto qui”.  Applicando lo stesso metro di analisi, che condivido, mi permetto di far notare agli amici e ai compagni che lamentano una scarsa propensione per i valori della sinistra nella conduzione dell’attuale gruppo dirigente del Partito e del Governo, lo stesso gruppo dirigente che ci ha portato, dopo  anni di tentennamenti, all’interno del PSE, che se in Italia, contrariamente al recente passato, molti operai hanno ripreso a votare per noi, come hanno dimostrato le recenti tornate elettorali, nonché i sondaggi che quotidianamente sfornano i media, magari questo non dipende dal fatto che non hanno capito che noi abbiamo perso una nostra identità; forse credono che l’identità che stiamo costruendo oggi sia più inclusiva e incarni maggiormente il bisogno di risposte che da loro proviene. Ed è forse tutto sommato questa la ragione per la quale progetti alternativi al PD di cui si favoleggia, soprattutto a sinistra del PD, magari per dare la scalata al sindacato, rimangono vincolati a percentuali di consenso tutto sommato esigue. Questo non significa naturalmente  che l’azione del governo, come pure quella che si determina all’interno del partito, sia un concentrato di rose e fiori. Nei provvedimenti e nelle riforme che sono stati varati, e che sono in procinto di essere varati, vi sono sicuramente anche elementi contraddittori che hanno probabilmente giustificato, e giustificano tutt’ora, la discussione serrata e il confronto acceso che spesso si produce al nostro interno. Al netto di questo, io credo tuttavia che sia fondamentale riportare il confronto nell’alveo della civiltà e della legittimazione reciproca, partendo da un  reciproco riconoscimento che è condizione necessaria perché all’interno di un grande partito, che è anche un grande contenitore, anime diverse sappiano stare insieme con lo spirito giusto e la legittima aspettativa di incidere nelle scelte complessive, senza veti ed ultimatum.
Idee contemporanee servono per definire la forma del partito che vogliamo costruire. Fin dalla nascita del Pd, il dibattito sulla forma partito è rimasto cristallizzato nella suggestione della dicotomia fra partito pesante e partito leggero. Tale dibattito si è spesso rivelato sterile e inconcludente perché,  sempre più spesso, decontestualizzato dal compito al quale il Partito, in quanto strumento, deve assolvere per arrivare al fine, che è la società. Quale strumento serva a intercettare quella funzione di rappresentanza sociale è l’oggetto fondamentale di questo livello di discussione. Un partito vero non è né leggero né pesante; semplicemente esiste o non esiste. Se esiste è presente nella società nelle forme e nei modi in cui serve alla società.  Il circolo ad esempio, come primo nucleo della militanza territoriale, se funziona  vive costantemente al di fuori delle sue mura, perché porta fuori la sintesi della sua discussione interna e sa di intercettare le realtà multiformi della società in movimento che la circonda nelle  diverse dimensioni   che la contraddistinguono, e  rappresenta in relazione ad  esse un interlocutore credibile, costruendo ramificazioni e articolazioni che vanno oltre un modello organizzativo tradizionale.  Se non funziona non è in grado di fare nulla di tutto questo perché la discussione interna  non  produce una sintesi adeguata da portare  fuori e gli strumenti di partenza, tradizionali o innovativi che siano, risultano spuntati.  Alcuni circoli nel nostro territorio funzionano bene, altri meno ma  le ragioni di queste differenze sono collegate solo residualmente ad un modello organizzativo piuttosto che ad un altro. La differenza è sempre di carattere politico e risiede nello spessore della discussione interna che porta alla sintesi. Questo vale anche per i livelli superiori del partito. Nel congresso del 2013, avevamo condiviso l’analisi secondo la quale uno dei problemi principali che avevamo vissuto, nel corso dei primi anni di vita del Partito Democratico,  fosse stato il fatto di aver pensato ad un modello di partito nel quale, ad un potenziamento smisurato dei luoghi della partecipazione, non avesse fatto riscontro un’ adeguata valorizzazione dei luoghi della discussione e della direzione politica. Questo elemento più di altri aveva complessivamente favorito la degenerazione  del correntismo nello scontro costante, portando alla deflagrazione di quei fenomeni di conflittualità interna, alla base dello stallo che paralizzava il partito.  Non esiste nessun modello organizzativo che sia in grado di sopperire, con la sua validità, a queste carenze che sono di ordine politico. Ovviamente però, ciò non significa che non sia utile dotarsi di una struttura che sia più funzionale agli obiettivi politici che dobbiamo perseguire. Si tratta anzi di un processo necessario. Partendo da tale analisi abbiamo strutturato negli ultimi sedici mesi un lavoro sul partito basato su tre linee di intervento  che abbiamo sviluppato e che dobbiamo continuare a sviluppare:
1) Riorganizzazione dell’assetto complessivo del Partito, cominciando dall’’istituzione dei Coordinamenti Territoriali che, pensati anche in combinato con la creazione  dei Forum Tematici e dei Dipartimenti in seno all’esecutivo, da un lato dovevano rendere più robusta la discussione centrale, dall’altro dovevano aiutarci a capillarizzarla.

2) Formazione Politica, attraverso l’istituzione della Scuola di Formazione Politica che ha esaurito nel mese di Marzo gli undici moduli formativi del primo corso e ha visto il coinvolgimento di oltre sessanta persone, prevalentemente al di sotto dei trent’anni.

3) Autofinanziamento, tramite il complesso di attività, (dalle cene di finanziamento alla Lotteria provinciale, passando per una nuova regolamentazione coordinata delle feste e degli strumenti della comunicazione) pensate e da pensare per rendere centrale il tema  della sopravvivenza del partito come ente regolatore sovraordinato all’attività dei suoi iscritti, dirigenti e amministratori.
Il Tavolo di lavoro sulla Forma e sulla Formazione Partito approfondisce questi tre temi, dando  forza e gambe alla riflessione sviluppata in questi mesi, analizzando i risultati ottenuti, e quelli che ci si prefigge di raggiungere, sulla discussione politica quale elemento cardine della costruzione del pensiero collettivo. L’esperienza di direzione  maturata in questi mesi nei quali siamo spesso stati costretti ad affrontare gli esiti nefasti di elezioni primarie disastrose, penso a Marino piuttosto che a Frascati, a Sant’Oreste e vediamo ora a Palombara, ci ha indotto tuttavia a ripensare con più forza a come meglio strutturare e regolamentare anche gli strumenti della partecipazione. In tale direzione va dunque la proposta di elaborare un Regolamento quadro che disciplini l’albo degli elettori del Partito Democratico, aperto al complesso delle forze politiche e sociali del centrosinistra e della società civile che a noi si senta affine,  che rappresenti la base larga da chiamare a raccolta nelle consultazioni locali che vedono coinvolto il partito e la coalizione che ad esso di volta in volta si assocerà. Si tratta di un primo sforzo concreto per dare risposta ad un problema, quello della riconoscibilità della nostra comunità inserita nel complesso valoriale di riferimento che è il nostro, che se non può esaurirsi nell’unica dimensione dell’iscritto tesserato, pure da riscoprire e da valorizzare con maggiore dignità, i circa tredicimila iscritti che nel 2014 si sono tesserati al partito in provincia lo meritano,   non può neanche disperdersi nella selvaggia e muscolare contesa di appuntamenti elettorali privi di regole convincenti sulla partecipazione, premessa indispensabile affinché l’allargamento dei confini del partito sia frutto di una più avanzata e consapevole sintesi di un nuovo e più inclusivo tratto identitario e non di un magma indistinto, frutto della disarticolazione altrui, della debolezza della nostra offerta politica e del caos.

 Idee contemporanee servono per creare la nuova Area Metropolitana di Roma . Il tema dell’area metropolitana è senza dubbio quello che ha più caratterizzato l’azione del Partito Democratico in provincia nell’ultimo anno e mezzo. L’istituzione del Forum ha avuto un duplice obiettivo: prima di carattere cognitivo, in relazione alla necessità di informare il gruppo dirigente diffuso del partito sulle opportunità e sui limiti della legge Del Rio, poi operativo, quando è diventata stringente la necessità di mettere in campo tutte le azioni utili a calarci nella sfida della costruzione della nuova istituzione, considerandola dal punto di vista delle popolazioni che vivono il rapporto con il comune di Roma dall’esterno e che quindi hanno l’esigenza e la necessità che questa istituzione desse, non soltanto le risposte che la Provincia era in grado di assicurare, ma anche quelle che, nello spirito della legge, aiutassero a rendere più cogente il processo di integrazione sociale e politica fra Roma e i suoi territori circostanti.  È da questo lavoro che ha preso forma il documento, approvato all’unanimità dalla direzione di Velletri nel Luglio scorso, nel quale, partendo da un’analisi accurata della legge 56, assumendo come parametri di riferimento la territorialità, le funzioni, i poteri e la rappresentatività degli organi decisionali, avevamo posto attenzione alla contraddizione insita in un’istituzione, concepita nelle funzioni, almeno in potenza, come un ente di primo livello, governata tuttavia da organi insufficienti dal punto di vista del potere e del livello di rappresentatività. Il naturale approdo di questa riflessione consisteva in due punti fondamentali, di prospettiva e di immediato valore, nel quadro di un percorso teso al riequilibrio dei poteri: la  richiesta di reintroduzione dell’elezione diretta di sindaco e consiglio metropolitano come pure la richiesta, successivamente sostenuta pubblicamente da tutti gli amministratori locali del nostro partito, nonché dagli amici delle altre forze politiche che ringrazio, inoltrata al sindaco Marino, di designare un vicesindaco che fosse espressione della provincia,  quanto mai necessario in presenza di una legge che, prefigurando l’automatismo fra la funzione di  sindaco di Roma e di sindaco della città metropolitana, precludeva di fatto ad una popolazione di un milione e mezzo di abitanti di concorrere alla scelta del capo dell’ente. Il percorso che abbiamo successivamente messo in campo per raggiungere tali obiettivi, e che ha visto coinvolto tutto il partito, fa parte della nostra storia recente, come pure i risultati importanti che ne sono conseguiti, dalla straordinaria affermazione che il Pd ha avuto in provincia alle elezioni metropolitane, ottenendo un 52% dei voti che, traslato su scala generale ci ha portato ad eleggere sei dei quattordici consiglieri metropolitani del partito, al grande lavoro fatto sullo Statuto, culminato con l’approvazione, il 23 Dicembre scorso, di un testo definitivo che recepisce più di sessanta degli oltre settanta emendamenti presentati alla bozza originaria, diffusa dalla segreteria del sindaco, compresi il ripristino dell’elezione diretta degli organi monocratico e collegiali e la definizione puntuale del tema delle aree omogenee, in relazione alle peculiarità e alle prerogative da assegnare alla conferenza dei sindaci. La nomina di Mauro Alessandri a vice sindaco metropolitano ha completato un quadro che, dal punto di vista della rappresentanza, è assolutamente soddisfacente rispetto agli obiettivi prefissati, in attesa che venga ultimato, da parte del sindaco, il processo di assegnazione delle deleghe. La fase nella quale entriamo oggi rappresenta l’oggetto dell’analisi e dello studio da parte del Tavolo di Lavoro sull’Area Metropolitana e sulla Governance, una fase, se possibile, ancora più impegnativa e complessa, e di molto, della precedente; quella in cui saremo chiamati a far vivere l’istituzione, definendo il quadro delle deleghe che le dovranno essere cedute dalla Regione, individuando concretamente le aree omogenee che definiranno il livello di governo di area vasta del territorio e gli ambiti di intervento, concordando con i parlamentari di Roma e della provincia il percorso che ci porterà ad individuare le linee di indirizzo della legge che il Parlamento dovrà approvare entro la prima metà del 2016, per recepire lo statuto, disciplinando le modalità di elezione diretta degli organi dell’Istituzione. Il Tavolo lascia opportunamente aperti degli interrogativi che non possiamo sciogliere da soli e che saranno l’oggetto del confronto serrato che vivremo nei prossimi mesi con le istituzioni e con il partito regionale e romano. 

Idee contemporanee  stanno in un modello di sviluppo economico del territorio sostenibile. Nel tavolo  nel quale abbiamo raggruppato le tematiche dell’Ambiente,  del Territorio e  dello Sviluppo economico, abbiamo innanzi tutto esaminato il lavoro, portato avanti in questi mesi dal Forum sui Rifiuti e che aveva determinato l’approvazione del documento politico nella direzione del Giugno scorso, che definiva le linee programmatiche della nostra politica territoriale sul tema, di concerto con il presidente Zingaretti e  con l’assessore Civita,a partire da tre priorità, individuate nella gestione politica dell’emergenza che derivava dalla chiusura delle discariche di Cupinoro, dell’inviolata e di Colle Fagiolara, nel potenziamento della raccolta differenziata, nella determinazione di un piano complessivo per la costruzione degli impianti. E’ in particolare su quest’ultimo aspetto che abbiamo soffermato la nostra analisi in questa fase. Il proliferare di richieste disordinate di permessi per costruire non meglio precisati impianti da non meglio precisati soggetti, referenti di non meglio precisate società che, di volta in volta, si affacciano all’orizzonte di questo o di quel comune, suggerisce che sia arrivato il momento, non più rimandabile, di una seria azione coordinata fra il partito, gli amministratori locali e la regione per fare un piano nella individuazione e nella gestione degli impianti, con particolare attenzione da dedicare al tema del compostaggio che, dal punto di vista culturale, è vicino al nostro modello di sviluppo. Il tavolo  ha poi affrontato il tema dello sviluppo economico soffermandosi sulla gestione delle criticità  che più caratterizzano i vari aspetti dell’eterogeneo territorio della nostra provincia, dai trasporti ai porti, dalla vicenda dei parchi naturali ai poli industriali, ponendo l’accento sulla situazione degli areoporti, con particolare attenzione alla situazione di Fiumicino,rispetto alla quale nelle prossime settimane, anche in considerazione degli esuberi connessi alla situazione Ehitiad Alitalia, istituiremo il dipartimento del trasporto aereo della Provincia di Roma.  La riflessione è stata infine completata dai risultati del questionario,  prodotto in seno al forum  della Piccola e Media Impresa, sulle difficoltà  di interazione del partito con il mondo del commercio e dell’artigianato, sui quali sarà utile soffermarsi e considerarli come un punto di partenza in un lavoro da fare nel prossimo futuro.
Idee  contemporanee sono in una nuova connessione fra i diritti, la legalità e un modello inclusivo di welfare. Parlare di diritti nella  società  esclusiva e marginalizzante nella quale viviamo può sembrare un’utopia. Chi vive nella dimensione della Politica però sa che l’utopia sta nelle cose concrete che definiscono la cifra del cambiamento dei processi che chi ha il potere deve produrre. Componendo questo tavolo di lavoro, abbiamo voluto mettere in campo una scelta non banale;  abbiamo associato il tema dei diritti non solo al Welfare ma, soprattutto direi,  ai temi della legalità e dell’Immigrazione. In questa decisione certamente le vicende di “Mafia Capitale” hanno avuto il loro peso, determinando una predilezione  per un angolo di visuale dell’analisi che fosse contestualizzato nella contemporaneità di una vicenda che ha colpito l’immaginario collettivo del nostro popolo, inducendoci ad un supplemento di riflessione rispetto alle connessioni fra i fenomeni di emarginazione sociale, frutto anche di una incapacità diffusa di garantire i diritti fondamentali ad un’ampia fetta di popolazione, spesso proveniente dall’estero, e le organizzazioni malavitose che di quel disagio si nutrono, prosperando anche grazie all’inadeguatezza di una Politica troppo spesso distratta nelle discussioni interne e autoreferenziali. Le recenti inchieste giudiziarie di “Mafia Capitale” hanno lasciato un solco profondo nei nostri militanti, non tanto per il coinvolgimento di alcuni esponenti del nostro partito, le cui responsabilità sono peraltro da accertare e nei confronti dei quali fa fede, fino a prova contraria, il sacrosanto principio di presunzione di innocenza, ma per la fragilità complessiva che le istituzioni, e quindi  i partiti che le governano, hanno dimostrato e continuano a dimostrare verso fenomeni criminosi. La Politica è anche gestione e governo di interessi. Se i valori che stanno alla base delle organizzazioni collettive che la governano sono forti allora anche la Politica è forte. Se i valori sono deboli, le strutture fragili, l’offerta complessiva incerta e inconsistente allora è la Politica stessa ad essere debole e gli interessi, che dovrebbe governare, diventano troppo forti e troppo pesanti da gestire.  Viviamo una fase difficile in cui la crisi dei partiti e la loro incapacità di strutturarsi con forme e contenuti adeguati alle sfide che la società ci pone ha prodotto un allontanamento complessivo dei cittadini dalle istituzioni e dai loro rappresentanti, sempre più deboli le une e gli altri, sempre più scoloriti in un magma indistinto di sfiducia e non riconoscibilità. Il Partito Democratico è sopravvissuto a questo tsunami e non a caso. Questo però non ci rende immuni dai problemi contingenti, amplifica semmai  responsabilità e rischi che spesso non possiamo condividere  e impone  un supplemento di impegno e di attenzione. Nel corso degli ultimi anni sono stati molti gli accadimenti che hanno dimostrato come anche il nostro territorio sia permeato da infiltrazioni criminali e malavitose. Il litorale romano è sempre nell’occhio del ciclone ma ormai non solo il litorale. Le recenti vicende che hanno interessato i comuni di Sant’Oreste, Castelnuovo di Porto, Morlupo e Sacrofano nell’ambito dell’inchiesta di “Mafia Capitale”, gli insediamenti della Ndrangheta a Rignano Flaminio, i sequestri delle abitazioni a Mentana, e ancora i fatti di Castel Gandolfo, di Castel Madama, le vicende dell’asse tiburtino sono accadimenti che rendono necessaria una riflessione seria sulle risposte che il partito è in grado di dare sul tema della legalità. Tutto ciò non può prescindere da un’analisi seria sullo stato del partito nei singoli territori e sul grado di attenzione che noi poniamo su quello che accade sia fuori che dentro di noi. In questo spirito abbiamo nei mesi scorsi istituito il Forum della Legalità che, collaborando con le associazioni impegnate nella resistenza attiva ai fenomeni malavitosi, come Libera o come le associazioni antiusura, si propone l’obiettivo di lavorare alla stesura di un libro bianco sulla criminalità organizzata nel nostro territorio, per rendere più capillare la rete di conoscenza sui fenomeni in questione, in modo da fornire ai nostri amministratori, presenti sul territori, maggiori strumenti  di difesa.    Quanto al Welfare ci siamo prevalentemente soffermati sugli aspetti legati alla Sanità, che rappresenta ovviamente un argomento centrale rispetto alle dinamiche del nostro territorio, partendo dalla necessità di  un rapporto più stretto con la Cabina di Regia della Sanità della Regione, con la quale negli ultimi mesi non sono mancati momenti di confronto, anche acceso, sui temi specifici che hanno coinvolto le nostre comunità, si pensi alle situazioni degli ospedali di Subiaco, Monterotondo e Bracciano o a quella del prossimo ventilato ricovero di ospiti degli ex ospedali psichiatrici giudiziari nella struttura di Palombara Sabina. Da questo confronto sono scaturite delle situazioni di compromesso in alcuni casi più soddisfacenti, vedi Subiaco, in altri casi meno, vedi Bracciano. E’ tuttavia forte la sensazione che maggiore deve essere il livello di dialogo preventivo fra noi e le istituzioni regionali, a partire dalle ASL, con le quali più stringente appare il tema di trovare momenti di governo complessivo che esulino dalle singole e individuali emergenze che di volta in volta ci troviamo a dover affrontare, anche e soprattutto in virtù della pesante eredita lasciataci dalla Giunta Polverini. Meritevole di attenzione è poi il lavoro serio che il forum sull’associazionismo e sul terzo settore sta portando avanti con la rete delle associazioni del ramo sul temi del “Bullismo” e sulla formazione connessa all’integrazione sociale. 
Idee contemporanee coniugano le riforme del governo nazionale sul lavoro e sulla scuola con le opportunità per il territorio. La finalità del tavolo sul lavoro, la scuola e la cutlura è quella di svolgere un’attività cognitiva su alcuni grandi temi che sono oggetto di riforme strutturali da parte del Governo Nazionale. E’ indubbio che la riforma del mercato del lavoro, con l’introduzione del Job’s Act, entrata in vigore  il 10 Marzo, ha alimentato negli ultimi mesi un dibattito importante all’interno dei circoli del nostro partito. Vi sono nella riforma in essere alcuni argomenti che sono stati oggetto di divisione fra di noi, come è risultato del resto evidente  dai dibattiti e dalle assemblee pubbliche che anche sul nostro territorio abbiamo realizzato.  La presentazione del disegno di legge sulla riforma della scuola dei giorni scorsi ha allo stesso tempo sollevato interrogativi e speranze che l’iter del percorso nelle prossime settimane contribuirà, ce lo auguriamo, a fugare e ad alimentare. C’è poi un lavoro importante, avviato dalla segreteria nazionale del partito sul tema della cultura, troppo spesso sottovalutato nelle nostre discussioni interne. L’obiettivo che ci poniamo in questa sede non è quello di riproporre le diverse posizioni,  figlie di un dibattito che ha origini antiche e che sono tutte rispettabili. I dipartimenti che abbiamo istituito e che dovremo istituire hanno e avranno il compito di attivare un circuito formativo sui temi oggetto delle riforme suddette, allo scopo di informare la popolazione interessata sulle opportunità che recano in sé e sulle possibilità che da esse potranno derivare per le nostre comunità.  
C’è un filo conduttore che lega il lavoro che in queste settimane ha impegnato tutti i membri della segreteria insieme a quanti fra di voi hanno deciso di collaborare con loro nei Tavoli di Lavoro che abbiamo attivato, e che saranno attivi anche stasera e domenica mattina,aperti al contributo e alle proposte di quanti  vorranno partecipare. Non so se siamo riusciti a costruire un pensiero collettivo o quanto ci siamo vicini ma, questo è certo, il lavoro che abbiamo messo in campo è il risultato di uno sforzo collettivo di cui sento l’obbligo morale di ringraziare ognuno dei partecipanti. Lo considero un punto di arrivo e un punto di partenza verso il futuro. Perché il futuro ha bisogno di idee contemporanee e noi proviamo oggi a mettere in campo le nostre. Quelle del Partito Democratico.
Grazie”
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